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Sara Zinone, giovane magistrata (DM 3/2/17) dopo la prima sede, Lodi, era Sostituto a Piacenza

dal 13.06.2022. E' morta a 36 anni, dopo una breve, incurabile malattia. Pubblichiamo il ricordo

di Grazia Pradella, Procuratore di Piacenza.

Sara era una giovane donna, una giovane donna magistrato. Estroversa, brillante, parlava del

suo essere pubblico ministero con passione, con profondo rispetto degli interessi chiamata a

tutelare, mostrando tutta la tenacia e, nel contempo, la grande umiltà nell’affrontare un mestiere

che sapeva essere difficile.

Fin dal nostro primo incontro ho colto in lei una grande generosità nei confronti delle esigenze

dell’Ufficio: si è resa disponibile ad affrontare qualsiasi materia, anche diversa da quelle

assegnate durante la precedente esperienza presso la Procura della Repubblica di Lodi, purché

utile all’Ufficio. Sapendo che la gran parte dei sostituti e io avevamo una lunga anzianità di

servizio, voleva soprattutto imparare , apprendere nuove tecniche d’indagine , fare tesoro delle

esperienze altrui.

Aveva capito che essere “squadra”, soprattutto in Ufficio di piccole dimensioni e con un notevole

carico di lavoro, era importante e con semplicità, simpatia ed intelligenza si è inserita con facilità

e rapidamente nel nostro gruppo.

Sara aveva un marito, Franco, ed una famiglia molto orgogliosi di lei e con cui condivideva i

sentimenti che nutriva per la propria professione. Circondata di amici un po’ sparsi per l’Italia,

mi parlava delle tante cene, delle gite e delle risate con loro. Quando ho avuto l’occasione di
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incontrare il marito, la madre e le sue sorelle, mi sono resa conto che loro sapevano molto di me,

dei magistrati di Piacenza, della sua attività perché Sara aveva raccontato loro quale era la

nostra e la sua quotidianità.

Pochi giorni dopo il suo arrivo a Piacenza, dopo aver discusso delle indagine da delegare in un

fascicolo che le avevo appena assegnato, giunta sulla porta, si è voltata verso di me e, con aria

serena, mi ha detto che l’indomani mattina sarebbe arrivata un po’ più tardi in ufficio perché

doveva sottoporsi ad un accertamento medico. Probabilmente la mia espressione mostrava

preoccupazione e lei sorridendomi mai ha detto : “ capo (mi chiamava così per scherzo, con

quall’accento marcatamente toscano che la connotava), poi torno in ufficio e scrivo la delega,

non ti preoccupare, non sarà nulla…”. Quell’immagine di Sara mi è rimasta e mi rimarrà sempre

impressa: quell’ottimismo è stato stroncato da quella terribile diagnosi che in meno di un anno l’

avrebbe portato via.

Eppure, nei primi mesi di cura Sara veniva in Ufficio appena le sue condizioni glielo

consentivano; era rammaricata di non poter fare quanto avrebbe voluto, ma con una forza ed un

coraggio sorprendenti continuava a fare come se di quella malattia non le importasse molto,

tanto era sicura di guarire, per dare il “100 per cento” (sua espressione) di sé alla Procura.

Poi, a poco a poco le sue condizioni non le hanno più consentito di venire in ufficio, così ci

scrivevamo tutti i giorni, anche più volte: lei mi parlava dei dolori insopportabili e delle terapie,

ma soprattutto della sua ferma convinzione di tornare a lavorare. Si faceva portare i fascicoli a

casa, per poter dare indicazioni alla P.G. e continuare così a lavorare; non voleva sentire ragioni,

voleva continuare a dare una mano e basta. 

Nell’ultimo messaggio che mi ha scritto , circa un mese fa, mi ha chiesto se poteva prendersi le

ferie ad agosto ( era sicura di poter tornare); voleva fare un viaggio in Sicilia con Franco, per

trovare parenti ed amici. E così io l’ho inserita nelle tabelle feriali in agosto. 

Sapevamo entrambe che quel viaggio non ci sarebbe mai stato, ma Sara era così, ottimista e

forte, tanto forte. 

Da quel giorno, non ha più avuto le forze né per leggere, né per scrivere e si è pian piano

allontanata da tutti. Notizie di lei mi erano date quotidianamente dal marito. 

Così Sara se ne è andata senza che io o altri magistrati dell’Ufficio potessimo trasmetterle un po’

delle nostre esperienze; lei, invece, ci ha insegnato tanto, il coraggio nell’affrontare una terribile

sorte e l’amore incondizionato per il suo mestiere di Pubblico Ministero. 
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Domani , io e tutti i colleghi saremo a Pistoia per dare un’ultima carezza a Sara , per farle sentire

che è e sarà sempre una di noi. 
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